
CAUSA PROMOSSA DA UILTUCS

«Quei  gioielli  sono  i  miei».  
L’imputata, una sessantenne 
trentina,  l’ha  sempre  detto:  
con il furto di collane, braccia-
li e anelli dalla casa dell’amica 
di famiglia non c’entra nulla. 
Secondo la contestazione, sa-
rebbe entrata nell’abitazione 
con le chiavi che erano nella 
disponibilità di suo marito e 
avrebbe portato via i beni. Ma 
la vittima del furto (che si è 
costituita parte civile con l’av-
vocato Fulvio Carlin) sostiene 
praticamente la stessa cosa: i 
preziosi ritrovati al “compro 
oro” sono proprio quelli spari-
ti dal suo appartamento, dun-
que sono suoi. 

Il  processo  per  furto  si  è  
aperto  davanti  alla  giudice  
Greta Mancini e le prime testi-
monianze  in  aula  hanno  ri-
guardato gli accertamenti sul-
la  proprietà  dei  gioielli.  Nel  
corso della prossima udienza 
sarà sentito il marito - ora ex 
marito - dell’imputata, ovvero 
colui che ha messo nei guai la 
donna.  La vicenda risale  ad 
agosto 2017. 

Le due protagoniste si cono-
scono bene: all’epoca dei fatti 
il marito dell’imputata era so-
cio della parte offesa. Quando 
quest’ultima, una sera, si era 
accorta che dalla sua abitazio-
ne  mancavano 1.600  euro  e  
gioielli  per  un  valore  netta-
mente  superiore,  era  stato  
proprio l’uomo a suggerirle di 
andare a controllare al “com-
pro oro”. Nel negozio, in effet-
ti, c’erano i gioielli scomparsi: 
collane e collier, un bracciale, 
tre paia di orecchini e sei anel-
li. A consegnarli al punto ven-
dita  sarebbe  stata  proprio  
l’imputata,  la  quale,  difesa  
dall’avvocato Marco Vernillo, 
ha sempre respinto le accuse 
spiegando  che  quei  gioielli  
erano i suoi. Dalla sua parte ci 
sono fotografie e la testimo-
nianza del figlio. Ma anche la 
parte offesa ha presentato do-
cumentazione che provereb-
be che i preziosi sono di sua 
proprietà. 

Il procedimento giudiziario per una presun-
ta condotta antisindacale dell’Azienda sani-
taria nella gara del servizio Cup ha coinvolto 
anche l’assessore provinciale alla salute. Ieri 
Mario Tonina è stato sentito dal giudice Gior-
gio Flaim, assieme a responsabile del proce-
dimento Paolo Fontana e al segretario gene-
rale di Fiom Cgil Michele Guarda. L’udienza è 
durata un’ora circa. Il giudice si è riservato.

A sottoporre al giudizio del tribunale la 
gara del Cup è stata la Uiltucs: il Consiglio 
provinciale aveva dato mandato all’assesso-
re alla salute di rivedere il bando perché vi 
erano diverse perplessità su alcuni punti, in 
particolare in merito alla sede di lavoro delle 
lavoratrici addette al Cup. «Avevamo chiesto 
un incontro urgente, via pec, in via formale - 
ricorda Stefano Picchetti, segretario regiona-
le Uiltucs -  ma poi saputo che l’assessore 
Tonina aveva incontrato solo la Fiom. Ciò 
che è emerso dall’udienza è che è pacifico 
che ci sia stato questo incontro e che ciò ha 
prodotto una modifica dell’interpretazione 
degli atti dell’appalto. Sarà poi il giudice, alla 
luce di quanto emerso, a valutare se ci sia 
stata responsabilità dell’Apss per quanto ri-
guarda la condotta antisindacale».

essa ne  gua  a  mar o

Tentata rapina, chiesto il processo

La proprietà dei gioielli è al centro del processo

Appalto per il servizio Cup,
Tonina sentito dal giudice Flaim

!MINORI Imputato un 17enne che usò lo spray

La procura per i minorenni chiede il rinvio a giudizio del 
ragazzo di 17 anni che nella notte del primo marzo cercò di 
portare via il cellulare a Federico Rigotti, titolare del ristoran-
te Ca’ dei Gobj e vice presidente Fiepet (Federazione italiana 
degli esercenti pubblici e turistici) di Confesercenti. L’udien-
za è fissata a gennaio. Il giovane, di origine senegalese, aveva 
agito assieme ad un complice non ancora identificato. L’accu-
sa è di tentata rapina. Rigotti si trovava in auto in San Pio X, 
vicino al supermercato Orvea, ed era in attesa di ripartire 
dopo aver accompagnato a casa un suo dipendente a fine 
turno. I due ragazzi gli avevano bussato al finestrino. «Mi 
hanno chiesto informazioni. Non ho fatto in tempo a blocca-
re le portiere che si sono infilati in auto e mi hanno spruzzato 
dello spray al peperoncino» aveva raccontato Rigotti all’Adi-
ge. L’imprenditore, scappato fuori dal mezzo, era stato rag-
giunto dai due e colpito con calci e pugni. Gli aggressori si 
erano allontanati grazie all’intervento di tre passanti. 
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